padre Elia Citterio

VITA CONSACRATA E SANTITA' DA POVERI PER I POVERI.

Tre giorni di formazione spirituale.

Capiago (CO) - Italia. 28 - 30 dicembre 2012
APPUNTI

Prima relazione
Premessa:   A. Il mistero della povertà è in rapporto alla relazione
                      B. l'opposto di povertà non è ricchezza ma potere.

tutto questo per individuare le porte di accesso per vivere quello che diciamo.

1.  la responsabilità (che cosa comporta vivere la povertà)

2.  riferendosi a Gesù

3.  riferendosi a noi

4.  come muoversi, come esercitarsi, ascesi

---------------------------------------------------------
Il possesso è in funzione dell'affermazione di sé, e allude al principio di sicurezza: noi vogliamo essere sicuri, nella vita (volgiamo avere i beni), ma anche in amore, volgiamo essere sicuri che l'altro ci vuole bene.

la sicurezza non fa parte della dinamica della vita, è una tensione idolatrica, voler piegare la realtà a noi
già sappiamo che non funziona ma nonostante tutto è sempre così, sviluppa il principio di schiavitù: quanti affetti sono vissuti in modo ricattatorio!
la relazione invece è in funzione del dono di sé e lavora sulla fiducia e non sulla sicurezza.

fondamentalmente segnala una dinamica di vita santa e in termini di questa dinamica noi siamo liberati.

la prima cosa a cui noi non pensiamo mai e che risalta dalla liturgia natalizia, è il fatto che quando alludiamo alla povertà di Dio noi non parliamo mai di beni, ma di un'altra cosa, la povertà di Dio allude al mistero della sua umiltà.

Breve passo dal De beatitudine di San Tommaso: l'umiltà divina infatti Dio onnipotente si sottomette in modo tale ai singoli angeli e alle anime sante quasi fosse uno schiavo comprato -e sapete che Gesù usa questa immagine di lui schiavo!-  è come se ciascuno di loro fosse per Lui dio, lo suggerisce passando a servirli, salmo 81 "siete dei!" come un albero che si piega per l'abbondanza dei frutti. 
se la povertà di Dio si spiega così per noi non ci può essere dinamica diversa.

povertà umiltà

Cambia la prospettiva nel quale considerare il mistero della povertà

nella liturgia del natale si dice: il Signore viene a redimerci con la forza della debolezza e della povertà. come mai la debolezza e povertà ha così poca stima ai nostri occhi? crediamo si o no? Esempio:  io posso partire entusiasta per dare tutto di me, e suppongo sempre che questo mi procuri qualcosa, se uno mi pesta i piedi io mi arrabbio. dov'è la stima della debolezza e povertà?

Fissiamo lo sguardo su dei punti nevralgici, tenete certe domande in sottofondo. 

Abbiamo poca stima perchè non abbiamo ancora goduto dell'umiltà di Dio per noi. il voler  andare a Dio con qualcosa se no Dio non ci accetta siamo ancora in questa ottica. Noi siamo anti evangelici nel vivere la vita spirituale per questo non siamo mai felici.

altre annotazione: parlando a persone che fanno voto di professione religiosa ecco l'obbedienza, la povertà, la castità

come è definito meglio il proposito di vita religiosa dall'obbedienza, povertà o castità?

è la castità dal punto di vita ecclesiale,
 dal punto di vista della dinamica interiore è l'obbedienza, 
ma dal punto di vista della consacrazione come tale è la povertà perchè le beatitudini iniziano con Beati i poveri in spirito. 

"il proposito di povertà è l'espressione più compromettente di una volontà più profonda che non è solo di non possedere nulla, ma di non possedere più nulla, perchè la propria persona è diventata dono dato al Regno e per questo donato agli altri ( e riassume la natura dei tre voti come il voto di se stesso) il voto di povertà il mistero di Colui che si segue è un mistero di povertà

Paolo VI alla fine del suo mandato dice:  
le benedizioni di Dio siano sopra di te (la Chiesa) abbi il senso dei bisogni veri e profondi dell'umanità e cammina povera (umile) cioè libera forte e amorosa verso Cristo.
è un processo continuo di liberazione: liberazione dal possesso di se per vivere una relazione aperta e condivisa e questo movimento ha una direzione: verso Cristo.

La povertà ha due direzioni e devono stare insieme: 

1. il primo aspetto della povertà non è noi che vogliamo vivere poveri è:  l'allargarci al rispetto di tutti i poveri allargare il cuore. Donarsi per il regno muoversi perchè questo regno si compia nella storia, se la povertà non ci fa muovere in questa direzione è falsa. Quando trovate un povero vivete onore e rispetto verso di loro? allora si sta attuando il voto di povertà la sua dinamica.

2. allude alla disappropriazione della propria volontà. Quando di Gesù si dice della disappropriazione della sua Gloria perchè quella gloria -che è l'amore di Dio per noi- possa risplendere nelle nostre vite. Se non si attiva questa dinamica, non si vive il mistero della povertà.
La rivelazione di Dio agisce in rapporto alla sua promessa, ma se voi non lo gustate mai, credete a questo? qual è la modalità del mistero di Dio? Dio si appressa all'uomo e  quello che Lui ha da rivelare c'è qualcuno che ce lo comunica: pensate al natale, le condizioni dell'evento della cronaca. 

Cosa garantisce la promessa di Dio in quella condizione? è la tenerezza della mamma. 

il frutto dell'umanità che resta toccato dal mistero della povertà di Dio si esprime dentro la tenerezza della mamma. e questo è per tutti i credenti, non possiamo cambiare le condizioni, ma possiamo esprimere questa tenerezza che farà la rivelazione di Dio. Vedere le cose di Dio significa farsi toccare dall'umiltà di Dio perchè è possiamo fare la pratica in tenerezza, in compassione. 

e Giuseppe? Dio cosa vede in un uomo che fa un gesto di umanità? vede un gesto di compassione per suo Figlio e questo gli è gradito. Frutto sarà solo la conoscenza del Signore vissuto nella tenerezza verso tutti. 
prospettiva evangelica nel considerare le cose e quando il cuore si muove in una modalità 

Ritorniamo al mistero della povertà rispetto al primo punto della responsabilità 
In Deuteronomio l'anno di remissione (storia ciclo di 7anni, in sei si poteva vendere e comprare il 7 si doveva ristabilire tutto come prima.
qual è la dimensione di fondo che comporta il voto di povertà? la prima dinamica  il rispetto è per i poveri. pari dignità con tutti perchè tutti formiamo un unico popolo di Dio quello che era ingiunto al popolo di Israele: non ci sarà povero in mezzo a te.

allude a questo con queste indicazioni il Signore vuole che il popolo di Israele crei un popolo umano dove non c'è sperequazione, calpestamento..la responsabilità corrisponde alla dimensione ecclesiale della pratica cristiana in particolare allude a questo fatto: siccome abbiamo pari dignità, noi viviamo l'uso dei beni e comunque anche nel modo di muoversi negli affetti per poter ritornare a vivere a pari dignità. Quando il Signore rivela il suo amore a noi in Gesù non lo fa per me, ma se lo fa a me è perchè io possa cogliere che quell'amore riguarda tutti, proprio in quanto io lo colgo verso tutti sono gradito a Dio, se non scatta questo è inutile che tiri Dio dalla mia parte, c'è già, sono lì che devo allargarmi dalla parte di tutti.
non c'è uno che è preferito a un altro, non c'è uno che ha più titoli di un altro e proprio quando... pensate al Battista: razza di vipere... Gesù non sta nel deserto, va nei villaggi e cerca i peccatori ecco il mistero dell'accondiscendenza e più va lontano e più risalta l'amore di Dio verso tutti, questo segnala la grazia dell'amore di Dio  questo è il mistero della povertà. Se non scatta questo noi siamo sempre impari al compito, la dinamica è sempre quella che caratterizza Gesù. 

2- In 2 Cor 8,9  "da ricco si è fatto povero

descrivendo Gesù in questo modo  non si allude solo a lui, ma a tutti noi, quello che lo caratterizza deve caratterizzarci, non esistono due rivelazioni.

Lo spirito mi ha mandato ai poveri portare il lieto annunzio a tutti coloro che non sanno come ottenere felicità, se tu lo sai già non ti serve. Lui dice questo dopo aver detto che è pieno dello Spirito Santo e si allude alla sua dimensione di Messia che avrebbe effuso lo Spirito Santo. (la conoscenza di Dio sarebbe stata diretta e coinvolgente da segnare in felicità i cuori divenuti capaci di relazionarsi in totale dedizione vicendevole come riflesso dello splendore di Dio fra gli uomini.

secondo i racconti del vangelo perchè Dio si è fatto uomo?

Nel discorso di Gesù con Nicodemo Gesù dice che il Figlio è stato mandato per rivelare quanto è grande l'amore di Dio per i suoi figli.

l'espressione usata allo scoccare della Passione. essendo sommo sacerdote l'ha detto da profeta, il figlio dell'uomo è stato mandato non solo per salvare il popolo ma tutti i figli di Dio dispersi
Le due cose stanno insieme, la grandezza dell'amore del Padre per i suoi figli  si rivela nel fatto che quel figlio lavora per riunire tutti i suoi figli alla stessa mensa, la stessa cosa riguarda coloro che vogliono seguire quel figlio povero e umile, umile perchè è soltanto Spazio perchè l'amore di Dio si possa rivelare in tutto il suo splendore e risplenda che lui non ha tenuto nulla per se, neanche la sua vita.

Quando Gesù userà le parabole: quando dai un banchetto non invitare gli amici... la ragione di fondo  è che nessuno ha titolo di partecipare a quel banchetto, perchè l'invito è troppo grande, ma dato che l'invito viene da Dio tutti possiamo accoglierlo. Il mistero della bontà attraversa tutte le differenze che ci sono tra noi per cogliere nell'essenza che ciò che è fatto all'uomo è fatto a Dio, il mistero della povertà è attivare questa dinamica senza alcun vincolo di alcun genere e le conseguenze per il nostro cuore
3-salmo 40 e 41 volgata Beato l'uomo che ha cura del debole nel giorno della sventura il Signore lo libera. quel cura è (ha intelligenza del povero)  rispetto al Povero per eccellenza perchè la sua gloria l'ha lasciata. Nella interpretazione: chi ha compassione di quel povero non può più allontanarsi dai suoi fratelli, non c'è più allora barriera con nessuno.

salmo 40 sacrificio non gradisci, ecco io vengo per fare la tua volontà

quale volontà?

la volontà di redimere l'uomo? non è questo il significato, la volontà di Dio per l'uomo è una volontà di bene per lui e i suoi figli. Lui che è in questa intimità con il Padre che va a cercare i suoi figli questa volontà di bene e ciò che il Signore rivela e arriva al cuore di tutti e Lui dice io sono mite e umile di cuore è una povertà luminosa uno che si fa spazio perchè noi possiamo godere dell'amore del Padre e chi crede in Gesù non può non entrare essere reso partecipe di questa dinamica. se tu vai a un povero e vuoi fare il bene e vuoi subissarlo del tuo bene,  il povero è contento? il bene è in funzione del fatto che arrivi all'altro non il tuo ma quello del Padre e l'altro avrà modo di aprirsi al bene perchè lo gode con te, ma tocca a chi fa il bene allargarsi a questo spazio ecco perchè ho parlato all'inizio che il primo movimento è quello del rispetto dell'onore al povero, non del fare il bene. E' questo clima che permette la rivelazione di Gesù di entrare nella stessa dinamica. quando dico stessa dinamica intendo partecipare del dono del suo Spirito. La letizia deriva dal fatto che ormai il nostro cuore è nella dinamica dello Spirito Santo, senza non c'è gioia e Gesù è pieno di questo. Quando nel nostro cuore tutti possono trovare posto noi saremo perennemente felici, questo movimento di disappropriazione di se per godere di un amore, benché risponda ai desideri più profondi che portiamo non è così immediato e scontato e quante volte prima di poter godere l'umiltà dovrete essere umiliati.
Domani l'ultimo punto: l'ascesi, lo strumento e poi mi servirò di vari passi del vangelo di come vivere questo.

Seconda relazione

4- in riferimento alla prima lettera ai corinzi ognuno stia nella condizione in cui è stato trovato quando è venuto alla fede. poi il tempo ormai si è fatto breve quelli che hanno moglie come se non l'avessero quelli che piangono, quelli che godano, quelli che usano del mondo...passa la scena di questo mondo
rispetto al mistero della povertà, l'accento non è posto mai riguardo a quello che ci riguarda,. ma sulla ragione di fondo che da senso alla povertà ecc.. riconoscimento che il regno di Dio è venuto in mezzo a noi. non è legato alla pratiche a cui noi ci obblighiamo, il cuore deve sentire che la fiamma viene da lì non dalla pratica e la pratica è tanto più efficace quanto più è conseguenza di questa fiamma. 
la domanda di fondo è: cosa ci muove a... e la risposta è sempre se il nostro cuore ha conosciuto il Signore Gesù che porta il regno di Dio può rispondere, altrimenti no

per concludere quanto dicevo: povertà in rapporto alla relazione, ecco alcuni aspetti, esempi di santità Francesco d'Assisi e Angela da Foligno

Alcuni passi del Vangelo: 
la vedova e i due spiccioli, il ricco e Lazzaro... per cogliere la portata di fondo, senza fretta di arrivare al frutto che poi non lo tocchiamo...
la povertà è legata ai poveri di spirito e alla letizia, queste camminano insieme. Tenendo conto delle beatitudini possiamo cogliere diversi aspetti e intuire come funzioni il nostro cuore.

tenete conto della promessa legata alla 1 beatitudine: Beati i poveri di spirito e l'ultima: beati i perseguitati per la giustizia, ma fin dall'antichità le due beatitudini che racchiudono tutte le altre sono collegate perchè le due beatitudini hanno la stessa promessa o meglio affermazione: di essi è il regno dei cieli, così l'ultimo verbo è al presente "di essi è il regno dei cieli", il tenerle insieme aiuta a disporsi

le beatitudini sono tali perchè ci rendono familiari di Dio.

Non vi chiamo più servi ma amici, allude al fatto che avendo fatto conoscere i segreti del Padre quindi anche i suoi si forma come una unità di intenti che altre volte richiama come familiari di Dio, pensate alla parabola del seminatore, della rete, della perla, del tesoro, quando si annuncia tua madre i tuoi fratelli ti cercano e indica i discepoli e dice chi fa la volontà del Padre è mio fratello, sorella , madre poi c'è il rifiuto dei familiari, significa che l'essere familiari di Dio dipende da questa condivisione di spirito: vi ho messo a parte dei miei segreti. 
Quanto è grande l'amore del Padre e ci ha riuniti tutti alla sua mensa!
capire che per diventare familiari del regno bisogna diventare poveri di spirito ed essere perseguitati per la giustizia vuol dire non confidare nei beni per poter godere la confidenza di Dio e non confidare in se stessi per godere la Sua confidenza, e questo è motivo di beatitudine (la rinuncia a tutto)

questa rinuncia ai beni se non è appaiata alla rinuncia a sé non si può diventare familiari di Dio, spesso è un pio vestito che ci mettiamo addosso

nelle ammonizioni san Francesco parla della rinuncia al possesso, e si parla della rinuncia al sé. I beni sono in funzione del sé, ma se il sé non è consegnato, i beni si consumano e i beni mangiano il sé. il cuore che godrebbe dei beni e del sé resta bloccato. questo blocco non è senza effetto e noi lo facciamo pagare al mondo intero. bisogna tenere conto di queste dinamiche profonde, la rinuncia al sé non è affatto comprensibile.

quando resto attaccato al sé rinnego il diritto alla mia felicità. lo vediamo bene negli altri, ma allora lo possiamo vedere anche in noi.

L'ammonizione II° di Francesco da la spiegazione all'origine del male, che nella dinamica del cuore vuol dire che il cuore non può più accedere alla felicità, dice: mangia dell'albero della scienza del bene colui che si appropria la sua volontà e si esalta dei beni che il Signore manifesta e opera in lui. 
non dice che noi vogliamo il male, ma che esaltandoci del bene ci appropriamo.

senza questa disappropriazione della propria volontà niente felicità

la III° ammonizione senza rinuncia a tutto ciò che possiedi non solo i beni, ma al sé

l'obbedienza è avere tale confidenza in colui che è il creatore di ogni bene che non guardi i beni ma colui che te li da e se anche te li togliesse Colui che te li toglie è sempre con te. quando il cuore vive in confidenza, non è mai solo ha iniziato il cammino della beatitudine, ma se invece vuoi la beatitudine ma la vuoi da solo hai iniziato il cammino della disperazione.

 se mettete un piede nell'acqua il piede è bagnato....
 al servo del Signore nessuna cosa deve dispiacere se non il peccato e in qualunque modo la persona pecchi il servo di Dio che si lasciasse prendere dallo sdegno accumula per sé come un tesoro la colpa degli altri, quel servo di Dio che non si adira ne si turba per alcunché vive giustamente e senza nulla di proprio (la povertà è non accumulare la colpa di alcuno, ogni giudizio comporta un accumulo di un tesoro cattivo che ci rende ricchi e invisi a Dio, Beato colui che non trattiene nulla per sé.
I santi definiscono con estrema precisione le dinamiche del cuore.

Ci sono molti che fanno molte mortificazioni, ma per una sola parola che gli sembra ingiuria della loro persona questi si irritano, non sono poveri di spirito, chi è povero ama chi lo percuote. 

non calcolate la distanza per la virtù che non avete, ma chiedetevi: è così flebile il fuoco che mi abita?allora il cuore non teme ha già iniziato il cammino di beatitudine. se il cuore non può godere qualcosa il cuore si arrabbierà per il bene che è costretto a fare e questo è abbastanza comune. la forza dell'invito dei santi è guardare la fiamma che ci abita, guardare se il nostro cuore è aperto al dono di Dio perchè il cammino delle beatitudini è iniziato. 

E' povero chi non confida in altri se non in Dio al punto di poter sopportare qualsiasi genere di persecuzione. La pazienza nel sopportare l'offesa non è in rapporto alla virtù della generosità, ma alla disponibilità dell'amore.

la povertà è il sigillo dell'incontro avvenuto che ha toccato il cuore così profondamente nelle sue radici da non essere più disposto a scambiare questo amore con niente altro.
 e come è possibile farlo?

Conoscerà la consolazione dell'amore solo chi si affligge per paura di perderlo o di diminuirne le energie. Conoscerà la stabilità di questo amore nella terra del suo cuore chi non accetterà ragione per disperderlo arrabbiandosi con i suoi simili. 
Sentirà la sazietà sempre rinnovata dell'amore chi non cercherà altro se non di custodirlo, accrescerlo, purificarlo, approfondirlo. 
Godrà del balsamo di questo amore chi saprà effonderlo allo stesso modo sui fratelli. 
Otterrà la conoscenza di Colui che ama chi non mescolerà nessun altro e si troverà figlio nel Figlio chi come lui riverserà sul mondo la pace che da Dio discende con gratuità e in abbondanza. 

è il percorso delle beatitudini

intriso della sua dinamica di amore così si diventa discepoli del Signore e nel vangelo di Luca si definisce il discepolo perfetto così: 

1 rinuncia dei beni perchè ha trovato un tesoro, la perla di grande valore,  chi rinuncia è nell'ottica di condividere con tutti questi beni, non è un titolo di merito mio se condivido

2 il discepolo perdona, se non si è poveri di spirito non si può perdonare, perchè il perdono è in rapporto all'amore di Dio

3 il perdono ha bisogno di essere lavorato nel cuore nella concretezza della vita quotidiana, pazienza nelle prove. la percezione che il Signore ci accompagna in tutto. 
Nel N.T. l'aggettivo perfetto si dice dell'uomo ( = non è diviso in se stesso) ciò che permette questo è la potenza con il Signore salvatore ed è tale che il cuore non ha più spazi e quando le afflizioni della vita ti vengono contro tu sei attaccato a queste Esperienza e tu le attraversi in Dio. 
nell'A.T. misericordioso è solo di Dio. nel N.T. l'uomo può essere misericordioso perchè quel Dio misericordioso si può toccare in quell'uomo che è Gesù e nel dono del suo Spirito che viene a noi
Nel N.T. quando si allude alla misericordia si allude a queste tre caratteristiche del discepolo:  rinuncia dei beni e li condivide con tutti, perdona ed è paziente, queste tre cose insieme rappresentano  il mistero della misericordia di Dio accolta e condivisa nel mondo. 
nella tradizione francescana la povertà è sempre unita alla perfetta letizia. quando pensiamo al mistero della povertà non pensiamo al fatto che è la povertà la gloria di Dio

Angela da Foligno 

quando l'uomo percepisce che lui è un nulla e Lui il tutto, non può percepire il suo nulla se non dentro questo rapporto che è il tutto

"Dio volle che mi venisse rivelato ancor di più nella sua povertà, lo vedevo povero, ma così povero che non capivo come aiutarlo... la potenza di Dio era nascosta per umiltà, benché si dica questo io dico no è povertà di se stesso per la comunione, dare il diritto a tutti di fargli del male senza per questo perdere la carità di Dio (S. Francesco)
l'esito di vivere una pratica di povertà di questo movimento tende a farci ritrovare come se ognuno di noi possa diventare un altro dolce Cristo per tutti, se il movimento della pratica di povertà non porta lì non è pratica evangelica, rinuncia ad ogni rivendicazione di diritti e questo spiega perchè sono partito dall'enorme rispetto e dignità con tutti e in particolare con i più poveri.

la povertà ha sempre a che vedere con la condivisione della vita del Figlio di Dio che si fa uomo. in quanto favoriamo questo dinamismo siamo uniti al Signore e la caratteristica è la totale benevolenza verso tutti.

la decisione di seguire Gesù nella sua via radicale e povertà se non procedesse e non si sviluppasse all'interno di un processo di trasformazione che attinge all'infinità di Dio non arriva mai ai frutti sperati cioè l'amore

in questa ottica il contrario di povertà è la superbia, un uomo povero è sempre lieto e mite. 

quando i santi descrivono Gesù povero o noi che cerchiamo di guardare quel Gesù povero, cercano di guardare al fatto che è così povero che sta ai piedi di tutti,  se scatta questo il cuore continua ad acquisire energie ed è continuamente proiettato, l'anima sceglie di accondiscendere al movimento di abbassamento di Dio nel suo amore per l'uomo vivendolo come Lui in una espropriazione di se stessi radicale
allora il cuore si sente come rinnovato nei suoi desideri grandi e non può non accettare che siano voluti da tutti. non ci sono motivi di invidia, gelosia, non faremo più confronti (non parlo a livello di psiche, ma a livello spirituale) vedere la realtà di ciascuno come un bisogno dell'amore di Dio, si vede in questo mistero di benevolenza  si vede con gli occhi di Dio, tu vedi solo il mio bisogno di essere Suo figlio e non ti fermi al mio peccato.

Terza relazione
un pensiero su collegamento povertà e mitezza

nella serie delle beatitudini comprese dalla prima e l'ultima c'è il beati i miti perchè erediteranno la terra  (del loro cuore) immagine allusiva di Adamo e Eva che dovevano coltivare il giardino, solo il mite possiede davvero se stesso senza paura perchè ha rinunciato a ogni rapporto di possesso. e rispetto alle dinamiche del nostro cuore significa non aver più nessun senso di difesa.

non partire più sulla difensiva che nei rapporti è una costante, più però ci difendiamo e più alziamo muri. 

si può spiegare così : ha un'ottica verso le cose e verso se stesso così larga che nessun altra di parziale ha presa su di lui. chi è mite è anche libero. è libero di praticare tutti i comandamenti senza impedimento. si diventa liberi dalle circostanze, non si dipende dagli eventi e non si ha pretese. si trova quello che Francesco di assisi chiama tutte le cose sono fratelli e sorelle, è la compiutezza della mitezza.

provate a rinunciare alle varie forme di pretese che siano ragionevoli o no (questo è un buon esercizio) trovate che il cuore si può muovere con più libertà, questo suppone che voi vi abbandonate a un amore.

dal punto di vista del nostro cuore non è una cosa astrusa perchè secondo la rivelazione evangelica l'amore non è domandato a voi, ma vi è chiesto di accoglierlo perchè l'amore viene da Dio, da Gesù è lui che cerca noi e questo è nelle nostre possibilità, non lo è la risposta in amore questa verrà solo molto più tardi.
Noi esigiamo da noi una cosa che non ci è chiesta da Dio e non siamo disposti a giocare quanto Dio ci richiede: di accogliere e pian piano diventeremo capaci. Povero di pretese, non confidi più nei beni affettivi.

Tre episodi: elogio della vedova da parte di Gesù Mc12, 41-44 ha messo tutto quello che aveva per vivere

qual è la punta dell'elogio di Gesù? la generosità di questa donna? 

questa donna è santamente orgogliosa di partecipare nella sua povertà quanto aveva al tempio, aveva solo due spiccioli e porta quelli. l'elogio che Gesù fa non vuole stabilire una preminenza, ma altro. L'elogio è la sua fede in Dio, io contribuisco e il Signore provvederà a me. Confida nella legge del tempio e confida nel Signore. 

quando la liturgia celebra questo brano abbina la vedova di Zarepta (che è affamata, moribonda) e il profeta ha fiducia della parola di Dio. è la fede che viene come esaudita, applicate un esempio ai comandamenti. Siate miti, siate dolci. ma chi mai è mite, dolce?

nella confidenza del Signore che ti chiede quello, tu ti fidi e lo dai. Capacità di vivere un rapporto non più basato su niente ma su chi mi invita.
 dai brani del vangelo risalta questo: essere capaci di servire Dio in letizia, non perchè siamo capaci, abbiamo le doti, ma su questa confidenza. Il nostro Dio è un Dio strano non chiede ne tanto, ne poco, ne tutto, chiede quello che non abbiamo, perchè vuole che ci fidiamo di Lui. quando il cuore reagisce in confidenza diventa capace di ogni cosa perchè chi glielo chiede è il Creatore dell'universo. 

"dalla sua mancanza getta tutto quel che aveva, tutta la sua vita" e leggetela nell'esperienza della confidenza. se io rispondo in questa fiducia la mia vita esplode, sembrava manchevole di tutto e invece ha tutto. 

per la vedova il fidarsi del suo Dio rivela il suo amore per Lui, in cambio è la sua vita che resta assicurata basandosi solo su Dio.

beati i poveri in spirito perchè di essi è il regno dei cieli messo come qualificante la vedova, la frase suona con accenti diversi perchè vedete la concretezza di vivere quella beatitudine, e così se lo mettete sulle labbra di qualche altro personaggio.

lei è di quei poveri nei quali pregare la beatitudine promessa era cosa vera tanto da scavare nella sua indigenza la gioia del vivere proprio perchè con il Suo Dio, perfetta letizia e perfetta povertà 

la beatitudine non va letta solo in rapporto al fatto che il povero in spirito avrà il regno dei cieli, ma anche in rapporto al fatto che se abbiamo incontrato qualcuno che è povero in spirito abbiamo incontrato il regno dei cieli e questo fa ancora parte del mistero di accondiscendenza di Dio nei nostri cuori e così possiamo toccare il regno. Così i grandi santi, chi incontra loro incontra il Regno e questo è il destino di ogni discepolo del Signore.

"ha molto lasciato chi non ha tenuto nulla per se" ecco il campo di applicazione: ognuno di noi ha dei disagi nella sua vita, li lasci e così fai parte di quei poveri in spirito, questo vale per il negativo e per il positivo, rendete tutti i beni a Colui che ve li ha concessi, altrimenti ci arricchiamo ingiustamente davanti a Dio e non facciamo parte di quei poveri in spirito.
Il ricco e Lazzaro

rischio di interpretare materialmente le cose, tutti sanno che prima o dopo si muore. quando il vangelo lo ricorda è per illustrare delle prospettive. nei versetti che precedono si coglie il senso.

possiamo conoscere il pensiero di Dio (qual'e?) in cosa possiamo conoscere il pensiero di Dio?

 quando Gesù racconta dell'amministratore disonesto (dire che ha già goduto prima e ora...è un modo per dire che i pensieri di Dio non sono come i nostri pensieri, non è che Dio si vendica) Il modo di ragionare di Dio è quello che riguarda la struttura profonda del nostro cuore. tutta la parabola mira a far vedere l'illusione provocata dalle ricchezze. solo l'arricchimento presso Dio resterà e questo avviene condividendo con i poveri.
però quello che è indicato come dinamica di fondo è che la vita si gioca nell'amore, questo collegamento che questa vita fa dei poveri la tua ricchezza presso Dio allude al fatto che l'amore per il quale si gioca la vita risulterà dalla dignità di tutti custodita e favorita con ogni mezzo, l'amore tende lì altrimenti è una questione individuale. l'appunto finale della parabola non è più sulle ricchezze ma sul riconoscimento del Figlio dell'uomo, quando dice: se non ascoltano Mosè e i profeti non saranno persuasi .... 

vincolandosi in un certo modo non accettano il dono di Dio che lui è, ma la vera ricchezza della vita è scoprire il Salvatore. Neanche Gesù risorto può convincere il nostro cuore, ciò che sarà determinante per far riconoscere la valenza salvifica di quell'evento è che ci saranno persone che aderendo alla fede nel Signore Risorto vivranno un tipo di fraternità che coinvolge i cuori di tutti.  

E' la fraternità condivisa che fa pensare all'amore di Dio per tutti.
1.Dio non si può vedere direttamente a lui ci si può aprire per accogliere la sua parola e avendo cura del povero, è la premura per il povero che conta, è la premura che rende preziosa e amabile la condivisione, sempre si ha a che fare con una dignità condivisa. San paolo arriva al paradosso tu puoi dare tutto ma se li dai senza la carità..., la premura per il povero fa splendere questo
2. quando Gesù commenta la parabola allude all'ascoltare la scrittura e tutte le parole noi dobbiamo ascoltare e tutte insieme portano la vita che viene dall'amore di Dio. un particolare: nella descrizione del ricco che è all'inferno si dice che alzò gli occhi e vide, non aveva mai alzato gli occhi e non si era mai accorto che c'era un povero alla sua porta. siamo chiamati a cogliere i bisogni veri dell'umanità quell'alzare gli occhi comporta l'accoglienza della salvezza da Dio e se l'uomo fa questo non può non accorgersi del suo fratello, questo particolare alzare gli occhi prelude al movimento del cuore che prelude al riconoscimento della verità della vita, noi siamo consumatori delle cose, non fruitori nel senso bello del termine, siamo arraffoni, non facciamo splendere le cose perchè il frutto resti davanti a Dio, cioè per sempre. quello che la parabola dice a venire negli inferi è quello che noi dobbiamo imparare a fare nella nostra vita questo alzare gli occhi

Ricordo il saluto degli indiani in Messico: "la tua testa sia aperta verso l'alto" se no il valore della vita non lo vedi. umiltà mitezza, benevolenza che scaturisce dalla pratica della povertà concepita come assenza di rivendicazioni, avviene tra di noi e avviene anche con Dio, con Dio non serve esibire nulla è meglio dirgli sono un peccatore, un disgraziato,  sono un peccatore, accogli anche a me e Lui subito pronto.

 e se tu sei sincero a dire questo non puoi rifiutare nessun tuo fratello se questo avviene in ogni gesto buono che noi facciamo è una caparra che noi lasciamo davanti a Dio per una concessione di grazia perchè in quel gesto Dio vede un atto di onore al suo figlio ed è questo che ci rende graditi.  Ecco il mistero della povertà visto dentro questa intimità con Dio

Quarta relazione
riprendo il discorso servendomi di questi passi di Luca 14
Gesù è invitato a pranzo e i commensali sono persone ragguardevoli e Gesù segue che le persone scelgono i primi posti, poi l'invito che Gesù fa a chi è invitato (invita i poveri) poi racconta la parabola degli invitati che rifiutano e allora per riempire la sala invita chiunque e subito dopo Gesù annuncia: chi non odia suo padre sua madre non è degno di me. 

voglio farvi vedere i collegamenti di queste cose perchè sono quelle che custodiscono le vere e sane dinamiche del cuore quando risponde a Dio. e se queste non sono attive agiscono quelle contrarie e per quanto cerchiamo la felicità non la troviamo.

il contesto in cui Gesù parla è un contesto favorevole: "beato chi prenderà cibo nel regno di Dio"  e proprio per rispondere Gesù narra la paraola degli invitati e del loro rifiuto.

il principio che Gesù mette in luce è il solito: chi si esalta sarà umiliato e chi si umilia sarà esaltato.

la domanda di fondo che da il senso del contesto: perchè l'umiltà ottiene quello che la grandezza solamente sogna: nessuno ama essere piccolo, tutti vogliamo essere grandi, ma c'è una grandezza che riempie il cuore e c'è una grandezza che lo schiavizza, divide.

analizziamo i singoli passaggi: 1- Gesù vede che scelgono i primi posti e dice di andare all'ultimo posto.

è una astuzia quella che descrive Gesù o la verità?

in Oriente uno non va in un primo posto se non perchè ha titolo per farlo, non perde la faccia inutilmente. Cosa rimprovera Gesù anche a chi ha titolo per farlo? se sono invitato lo faccio nel confronto degli altri  e così faccio valere la mia grandezza nel confronto con gli altri. invece Gesù sottolinea altro che non è detto apertamente e si deduce dall'ultima parabola che racconta, quel padrone è quello che dice di riempire la sala. 

la nostra grandezza si deduce dall'onore che Dio ci fa invitandoci alla sua mensa e la sua mensa non è che la mensa di amore in condivisione con tutti ma rispetto all'amore suo per tutti, allora quando l'uomo è consapevole della grandezza dell'invito non può che ritenersi  piccolo e se tu sei piccolo non fai più problemi di confronto. se invece tu non consideri la grandezza dell'invito, ma i titoli che credi di avere ti metti nel confronto: io sono più importante di te ed è comunissimo nella vita vivere così.

vi rendete conto che l'invito di Dio è così grande che nessuno lo merita? questo sentirsi piccoli salva il nostro cuore. se ti alimenti della grandezza di questo invito non hai più motivo di dipendere dalla malvagità degli altri. questo movimento è fondamentale come criterio di discernimento in tutte le situazioni della vita.

purtroppo spesso viviamo del confronto degli altri

Deduzione: quando la vita non è più giocata nel confronto di nessun tipo con gli altri o sugli altri vuol dire che il  cuore sta saldo nell'intimità di Colui che gliela data, ne percepisce il mistero e si sente piccolo. 
A questa piccolezza è aperto il regno di Dio. i poveri sono costretti ad entrare non hanno nessun titolo è Dio che...la grandezza di Dio si gioca nell'accondiscendenza verso tutti, nell'offrire a tutti la sua mensa. 
invita i poveri e riceverai la tua ricompensa:  poter godere l'intimità con Dio, partecipare dello stesso spirito del Figlio di Dio che mostra il suo amore verso tutti. l'insistenza non è sul divenire umili che per noi è un altro motivo di grandezza, ma imparare a percepire così intensamente la grandezza del mistero di Dio da disprezzare ogni altra forma di grandezza. Meno cerchi la tua grandezza più ti sta a cuore la grandezza di tutti.

Secondo il vangelo chi è il giusto?

colui che sta contento del dono di Dio a tutti, si rallegra dei doni di Dio per i poveri e peccatori, è colui che ha gli stessi sentimenti di Dio nell'andare ai poveri alla sua mensa.

Ho preso moglie, ho comprato i campi... (San Paolo ci ricorda di vivere così: hai afflizione come se non piangessi, hai lo sposo come se non...)

Dio da un dono a te perchè tutti ne possono godere di quello, se tu lo rifiuti Lui lo da ugualmente a tutti. quando dal vangelo si dice che Gesù ha compassione della gente. Passione di Dio per noi poveri peccatori che invita alla sua mensa e quando nella vita quotidiana un fratello ci viene contro noi dobbiamo percepire questa passione di Dio per gli uomini e nella piccolezza il cuore si apre e si possono portare molte cose, non dico tutto, ma molte cose, perchè hai colto la passione del Signore verso noi.

quando Gesù dice e nelle lettere apostoliche viene ripreso state sotto i piedi di tutti. allude a questo ultimo posto. 

Dio per manifestare il suo amore si abbassa non è però a parità di dignità con l'uomo, si fa servo, non solo ma schiavo, anzi fa un passo in più quando nell'ultima cena mette il grembiule e lava i piedi (ma ricordate che a uno schiavo ebreo non si poteva chiedere di lavare i piedi ai padroni erano esentati e Gesù lo fa va oltre all'essere schiavo, ma proprio perchè ultimo è il primo e solo così rivela la grandezza dell'invito di Dio. Se tu nel fare questo trattieni qualcosa vuol dire che il cuore non è ancora raggiunto da questa rivelazione
nel nostro accudire i fratelli risultiamo graditi a Dio (possiamo godere il suo invito) e in questa cosa custodite la dignità di tutti, mai siete nella condizione di calpestare qualcuno, disonorare qualcuno, di non rispettare qualcuno, cioè potete vivere con compimento quella umanità come vocazione che ognuno alla sua nascita riceve e che c'è bisogno di tutta la vita per realizzarla, ma la traiettoria è sempre questa.
Quando scattano queste cose il cuore può pescare in modo largo a tutte le energie che racchiude, ma noi stessi neanche reggiamo una battuta offensiva, però quando questo avviene non andiamo contro di noi perchè offenderemmo Dio, ma: ma quanto poco di Dio conosco! Apriti all'invito che risuona costante e in questo si gioca la nostra crescita in confidenza a colui che ama i poveri e in  quel caso il povero sono proprio io.  Questo dinamismo deve scattare, altro riferimento che può illuminare il nostro cuore Lc dopo aver mandato i 72 a predicare

"Ti benedico Padre Signore dl cielo e della terra, rivelate ai piccoli

chi sono i piccoli? non sono i bambini, nel contesto diretto sono i discepoli che non conoscevano la legge la piccolezza è giocata in contrasto con la sapienza e tutta la sapienza che ha la prende dal suo Dio, quando io offeso reagisco mi fido della mia sapienza e Dio non mi si rivela.

i pensieri di Dio sono diversi dai nostri, chi preferisce i pensieri di Dio ai propri è in questa piccolezza, può godere del frutto di quella passione di Dio per noi poveri e peccatori.

questa espressione del vangelo allude alla condizione essenziale perchè Dio possa rivelarsi, nella misura in cui ci si fa piccoli Dio ci si rivela e possiamo cogliere la sapienza dall'alto.

esempio in tutti i giudizi sulle persone non stabiliamo una graduatoria? ogni volta che voi notate questa differenziazione usciamo dal numero dei piccoli e non possiamo godere, non troviamo gioia, la letizia che attraversa in modo stabile non sappiamo cosa sia.
la Chiesa fa pregare così nella colletta: o Dio che ti riveli ai piccoli e doni ai miti l'eredità del tuo regno rendici poveri liberi ed esultanti ad imitazione del Cristo tuo Figlio per portare con Lui il giogo soave della croce e annunziare la gioia che viene da te.
Queste le dinamiche del cuore se non ci sono impedimenti.

Poveri di tutto ciò che ci allontana dalla rivelazione dell'amore del Padre, da ogni cosa che fa da impedimento alla rivelazione di questo amore, liberi da tutto ciò che si oppone a questa rivelazione ed esultanti di tutto ciò che consente questa rivelazione e la prospettiva è Cristo Suo Figlio. però per quanto si è desiderosi dei segreti di Dio non si è disposti di riconoscerli dove si trovano, ad accettarli per quello che sono, ad accoglierli per quello che comportano. 
la verità splende, ma noi non la vediamo mai, la aspettiamo sempre da un punto sbagliato. Noi possiamo godere esattamente come sono le cose se lo sguardo è orientato nel punto giusto, per questo la Chiesa può aggiungere, quando è ad imitazione di Cristo Tuo Figlio "annunciare la gioia che viene da te". 
A me piace considerare questa cosa: di tutte le gioie che noi registriamo nella vita  o angosce provate a riferirle a Gesù, lui dice: ho desiderato ardentemente mangiare questa Pasqua con voi, o sono angosciato finché non l'ho ricevuto (il battesimo!). è una angoscia santa, non si può vivere un amore senza angoscia, dall'altra parte il grido: ti benedico Padre perchè così è piaciuto a te (rivelarti ai piccoli!). tenete presente che dal male al bene tutto è attraversato da questo grido di Gesù: sono angosciato e ti benedico (esultante). e credo che sia quell'atteggiamento che dobbiamo imparare a fare nostro quando siamo fissi in Lui. 
quando Andrea ha indicato l'Agnello loro chiedono: dove abiti? (in greco si allude al rimanere in me è l'abitare in un amore, è il dove stai nel vivere la tua vita e solo nell'ultima cena i discepoli capiranno dove Lui sta: Io sono nel Padre -nel suo amore per voi a prezzo della mia vita- questo mistero riguarda me e riguarda voi se voi lo riconoscete in Me e state in Me, anche voi lo vivrete., ed è la stessa cosa che riguarda noi. quando noi alludiamo a questo mistero dei poveri riguarda me e voi

percepire la grandezza di questo invito, percepire la passione di Dio per i suoi figli e noi stare così solidali con i suoi sentimenti che siamo angosciati finché qualcuno si trova fuori.
 tutto avviene nella ordine della grandezza di Dio, ma nella assoluta concretezza della banalità quotidiana. la forza della fede sta esattamente nel rompere la scorza della banalità per far toccare il mistero. 
Quando si dice il regno di Dio è vicino, vuol dire è toccabile da qualsiasi punto o in qualsiasi punto voi vi trovate, perchè il regno di Dio non si fa bloccare da nulla neanche dalla più perversa malvagità degli uomini che ci viene contro. La forza è che il vostro cuore possa godere di questo e non si fa fregare da nessun altra forza. La preghiera è in funzione del fatto che apre gli orizzonti e veramente si può sentire il profumo della grandezza che voi potete percepire stando all'ultimo posto. questo è il clima evangelico nel vivere la nostra fede, senza questo la fede è un aggiungere delle verità a quello che vediamo, ma questo non cambia nulla del nostro cuore.
Un esempio: quando calano il paralitico dal tetto è perchè quell'individuo venga guarito e Gesù: ti sono rimessi i tuoi peccati! 
Noi siamo così distanti dalla santità di Dio che chiediamo altro, il racconto è giocato su l'assoluto e imprevedibile venire a noi di Dio che noi neanche vogliamo perchè siamo interessati a un bisogno nostro e se lo guarisce è per confermare l'altro, se no avrebbe risolto il problema delle malattie.

Il discorso è sempre per aprire il nostro cuore, chi di noi si affligge per il peccato dell'altro? non per le offese subite. Angela da Foligno "la mia anima ha più ricevuto da Dio quando ha pianto e sofferto per i peccati del prossimo che quando ha pianto per i propri peccati, non c'è infatti maggiore carità qui sulla terra che soffrire per i peccati del prossimo, ma il mondo non crede a quanto io dico, perchè gli sembra contro natura che l'uomo possa piangere e soffrire per i peccati del prossimo come fossero suoi o più ancora che suoi, ma la carità che così opera non è di questo mondo, ma il segno che l'altro mondo è arrivato a noi. "

concludo con questo, una penitenza che ho dato a una sorella che reagiva sempre male a un tratto di una sorella: 

prendi il suo peccato come fosse tuo e quando chiedi perdono devi chiedere perdono tu di quel peccato, lei è esentata in tutto, poi per lei è come se le si fosse aperto qualcosa. Voi provate a farlo e gli scenari interiori cambiano completamente, viene attivata questa carità, quella passione di Dio per i poveri. 

Mi sembra la conclusione più logica del tema del nostro incontro. Auguri!

APPUNTI

Lectio:                                         APPUNTI

     Mt1,18-24 Così fu generato Gesù Cristo

Giuseppe di lui non conosciamo nessuna sua parola, ma l'eco dei suoi pensieri e noi possiamo intuire i sentimenti che lo muovono e percepire il tipo di risposta al mistero di Dio che lo riguarda.

la liturgia proclama questo brano nella IV domenica di Avvento quando ormai non c'è + bisogno di testimoni, ma di uno che sappia custodire e uso questa immagine che riguarda la realtà  profonda: 
Giuseppe è chiamato a custodire il segreto del Re e lo custodisce per se, per il mondo, ma anche per Dio. Se Giuseppe non avesse potuto custodire questo segreto non si sarebbero create le condizioni perchè la nascita dalla Vergine potesse aver luogo in modo pacifico. 

Un altro aspetto è che Giuseppe è l'ultimo sigillo umano alla storia del Redentore, la Madonna non appartiene alla Tribù di Davide, secondo il racconto di Matteo è Giuseppe che assicura questo, non ha nulla di regale, ma fa si che si compiano le profezie.

c'è un fatto prodigioso e lui non c'entra niente  custodisce una presunzione di giustizia in favore della sua sposa, lui non condanna, ma anche non assume quello che non è suo. Lui vuol custodire il segreto, e può assumere una posizione del genere perchè la sua fede è grande ha fede nel suo Dio e nella sua sposa e se Dio è autore di questo Dio provvederà ad assumere la sua sposa, ecco allora il sogno e Dio gli rivela cosa deve fare. Giuseppe custodisce un silenzio davanti al mistero: 
adora il suo Dio che così vuole realizzare il suo desiderio, adora il suo Dio accogliendo quel mistero di Dio nella sua sposa e adora il suo Dio accogliendo la parte che a lui è affidata. 
La parte di Giuseppe meno appare e più deve essere profonda nella sua radice di fede, perchè lui non è implicato direttamente in quel mistero, ma semplicemente quella sposa è affidata a lui e lui assumendo questo entra a pieno titolo nel mistero di Dio nel suo amore per gli uomini, questo riguarda tutta la vita di Giuseppe. 
La chiesa ha individuato nella vita di Giuseppe il patrono della vita contemplativa non tanto come scelta di vita, ma come dimensione di adorazione. Si può cogliere, vivere, testimoniare il mistero di Dio senza essere radicati in questo atteggiamento di adorazione che comporta a livello del suo cuore di obbedienza in silenzio?
quel silenzio vuol dire che nessuno da fuori lo  riconosce, silenzio vuol dire che non rivendica nulla a nessuno, è solo aperto alla rivelazione del suo Dio.

Come parallelo pensate al peccato di Adamo che vuol prendere con le sue mani il frutto, Giuseppe invece si schernisce, ma il frutto gli è offerto, e il frutto è Colui che costituisce il frutto di amore di Dio per gli uomini  è il frutto della risposta degli uomini a Dio: il Figlio di Dio incarnato.

interpretazione di San Bernardo: quando Giuseppe volle rimandarla in segreto questo rimandare come atteggiamento interiore equivale a quello che ...pensate a Gesù che sale sulla barca Pietro getta le reti sulla parola di Gesù  e dice: allontanati da me che sono un peccatore, ma mentre dice questo gli tiene i piedi, è ai suoi piedi (cioè accogliendo il suo mistero), o al non sono degno che tu entri in casa mia. 
Giuseppe è sposo e custode e nella sua fede è come un sigillo nella sua umanità alla fiducia che Dio ha nell'umanità nostra. Quando c'è un compito di obbedienza che ci riguarda è Dio che ha fiducia della nostra umanità.  noi spesso non viviamo così perchè non cogliamo la ragione della rivelazione di Dio a noi che è amore per noi. che arriva a me perchè possa splendere nel mondo per tutti. ognuno nella sua risposta al Signore è come se fosse invitato alla sua fiducia che da forza a noi e questa ci permette di non elemosinare riconoscimenti da nessuno perchè la risposta ai bisogni del cuore è data dall'accoglienza del mistero di Dio che nella sua fiducia fa godere della sua compagnia, benché si svolga in condizioni proprio povere, ma è proprio questa la grandezza della fede e la povertà è essenziale a far splendere l'amore di Dio e non il nostro, è essenziale a illuminare il mistero di Dio che riguarda tutti e non che noi siamo capaci di testimoniare, far vedere. La figura di Giuseppe è illuminante di quella che è la dinamica del mistero di Dio che si compie e di 
quello che può essere l'apporto nostro a che questo mistero si compia nella nostra umanità in questo mondo
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